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L’ o n d a  v e rd e  d e l  1 5  m a r z o
deve organizzarsi contro governi e Stati capitalistici,
responsabili dei disastri ambientali in tutto il mondo

Il movimento ha per protagoni-
sti studenti e studentesse di vari
istituti (scuole tecniche, professio-
nali, medi e liceali, nonché dei cicli
inferiori). Ragazze e ragazzi la-
sciano la scuola  e scendono in
piazza, appoggiati da familiari an-
ziani e personale insegnante. Mol-
te le manifestazioni in Oceania, in
Australia, (a Sydney manifestano
in 20.000), Bangkok, Seul, Hong
Kong, Nuova Delhi. Passando da
oriente a occidente si contano in
ogni paese centinaia e centinaia
di manifestazioni: 200 in Germa-

Diamo subito il benvenuto allo “sciopero mondiale per il futuro”  (global
stryke for future) svoltosi il 15 marzo in più di 100 paesi del globo. E
ne tracciamo prima di tutto la trama geografica per avere l’idea delle
dimensioni del movimento; intrattenendoci poi sui problemi che esso
solleva.

Dall’arcipelago norvegese delle Svalbard
all’atollo  di Vanuatu

nia (20.000 sfilano a Berlino); 216
in Francia (a Parigi manifestano in
40.000); 110 in Gran Bretagna;
130 in Svezia ove la sedicenne
Greta Thunberg, ispiratrice della
mobilitazione planetaria dopo 27
settimane di “venerdì per il futuro”,
ribadisce nella capitale la sua ac-
cusa nei confronti delle generazio-
ni responsabili dell’ “imminente
catastrofe” ; a Bruxelles scendono
in piazza 35.000 studenti; in Olan-
da decine di manifestazioni1; infi-
ne negli Stati Uniti vengono effet-
tuate 170 manifestazioni.

Una parte dell’mmenso corteo di Milano del 15 marzo 2019

Le manifestazioni
«salva pianeta» in Italia

raggiungono 235 iniziative 

Sul nostro paese possiamo
essere più dettagliati: l’onda ver-
de ha superato il milione di gio-
vanissimi/e e di partecipanti delle
varie età. Roma è occupata da
migliaia e migliaia di manifestan-
ti. I ragazzi si mettono movimen-
to alle 8 in P.za Grecia al villag-
gio olimpico per portarsi a Largo
Chigi e da qui fino a P.za Vene-
zia. Altri cortei confluiscono ai
Fori Imperiali. È una protesta tra-
sversale ed anche spontanea;
ma vengono individuati gli inte-
ressi in giuoco. I manifestanti ac-
cusano i governanti di sostenere



2 - L’onda verde del 15 marzo                                                                LA RIVOLUZIONE COMUNISTA  Marzo aprile 2019

le lobby dei combustibili fossili e
del petrolio perché sono le più
potenti a livello economico. Ra-
gazze e ragazzi vanno a braccet-
to in gruppi di amici o coi collettivi
delle scuole. Un cartello recita:
“Come gli oceani ci solleviamo” 2.

A Milano l’onda verde dilaga
nella città: 100.000 persone si ri-
versano in piazza, dai bambini
delle elementari ai nonni che li se-
guono. Il concentramento è in Lar-
go Cairoli. Un gruppo di tredicenni
della media Beltrami mentre muo-
ve verso Largo Cairoli sostiene
uno striscione gridando “È il primo
sciopero per l’ambiente e resterà
nella storia”. Dal concentramento,
data la massa dell’afflusso, il cor-
teo viene incanalato in P.za Duo-
mo al posto di P.za Scala. Il sinda-
co Sala, che partecipa alla manife-
stazione dalla media Sandro Per-
tini di via Boifava, ricollegando il
corteo alla manifestazione oceani-
ca antirazzista del 2 marzo
(200.000 manifestanti) sottolinea,
mettendo tutti sotto il tendone pa-
cifista, che il tema dell’ambiente
cammina di pari passo con quello
dell’“equità sociale”. Nel caldero-
ne del movimento risuonano vari
slogans come “Allerta, allerta, al-
lerta ambientalista contro la mafia
capitalista” , “Governo agite il tem-
po sta scadendo”, con una chiara
allusione alla sopravvivenza del

pianeta. Nel pomeriggio gli univer-
sitari di Fisica manifestano in Bici-
cletta propagandando tre punti: a)
il riscaldamento globale non deve
aumentare di 1,5°c; b) la transizio-
ne ecologica deve avvenire in ma-
niera equa e non può essere pa-
gata dai più deboli; c) una rivolu-
zione verde nella mentalità delle
persone3.

A Napoli 50.000 manifestanti
si convogliano in P.za del Plebi-
scito ove superano lo sbarramen-
to di polizia che davanti la prefet-
tura protegge i fascioleghisti in-
tervenuti a far da battimano al mi-
nistro dell’interno accorso per at-
tribuirsi i meriti della cattura del
latitante Di Lauro. Nella città par-
tenopea  è alta la consapevolez-
za dei disastri ecologici per le
ammorbanti esperienze vissute:
dal seppellimento nelle campa-
gne dei fanghi industriali del
Nord, ai fuochi dei rifiuti urbani.
Striscioni e cartelli ne riecheggia-
no i motivi.

Altra manifestazione corposa
si svolge a Torino ove sfilano
10.000 manifestanti. Agli studenti
si unisce il climatologo Mercalli
che esorta ad agire con urgenza
perché il pianeta brucia. Chiudia-
mo la carrellata ricordando Paler-
mo, Genova, Venezia, Bergamo,
Ancona, tutte con svariate miglia-
ia di manifestanti.

storia delle manifestazioni am-
bientaliste un’ondata del genere.
E ciò non è casuale. I Verdi nel
secolo scorso investivano un set-
tore, un aspetto limitato, territo-
riale, dei problemi ambientali; ri-
servando ai dibattiti le questioni
sul futuro del pianeta. Il 21° seco-
lo mostra a cielo aperto in tutta la
sua ampiezza e profondità la di-
struttività organica dell’accumu-
lazione capitalistica, ambientale,
e sociale, di ogni risorsa e forma
di vita. Di più, mette a nudo tutti i
tratti catastrofici del capitalismo
nella sua fase finanziaria paras-
sitaria, tutti i drammi umani di so-
pravvivenza della specie. Perciò
non c’è questione sociale, di ge-
nere, ambientale, che nei suoi
aspetti generali non inneschi le
nuove generazioni.

La terza peculiarità del movi-
mento è che esso esprime, alme-
no per il momento, una carica ne-
gativa generica contro la micidia-
lità, sociale e ambientale, del
mutamento climatico e la preoc-
cupazione panica dell’imminen-
za della catastrofe. A parte l’ap-
pello ai governi, e alle autorità a
far presto per contrastare la cata-
strofe e salvare l’umanità, esso
non si è proposto come protago-
nista diretto nella lotta per questo
salvataggio, né ha abbozzato
una piattaforma ecologica alter-
nativa al modello mortifero domi-
nante; è entrato in scena come
forza di pressione. Nei colossali
mali della decadenza si strepita
da tutti i lati; e non serve molto ai
fini della trasformazione della so-
cietà imputridita considerare i
giovani come anticorpi di una
malattia giunta ad un punto di
non ritorno. La coscienza non si
carica automaticamente o per
sviluppo organico. Per venire a
capo delle catastrofi occorre tan-
to ai giovani quanto agli adulti la
massima convinzione e volontà
rivoluzionaria, indispensabile al
sotterramento delle borghesie e
dei poteri morenti.

Un movimento spontaneo schizzato
dai miasmi  della putrefazione capitalistica della società 

Prima di addentrarci nei pro-
blemi che il movimento solleva ci
soffermiamo su alcune caratteri-
stiche primarie del movimento
stesso. La prima peculiarità è il
carattere adolescenziale del mo-
vimento, espressione di una in-
quietudine esistenziale frutto di
paura e di disgusto nei confronti
dei fenomeni micidiali che di-

struggono vita e ambiente, in-
quietudine propria delle nuove
generazioni che di primo acchito
ne ricollegano le responsabilità a
governi e poteri. 

La seconda peculiarità è la
massività del movimento, l’esten-
sione e la simultaneità intergene-
razionale delle manifestazioni.
Finora non si era mai vista nella

1 A Groningen, dopo 50 anni di estrazione di gas è esplosa la sismicità indotta, che
ha danneggiato 20.000 edifici (il 20% degli immobili dell’area). Il venir meno della
pressione del gas, che viene estratto a 3 Km dalla superficie, dalle rocce del sotto-
suolo, causa un abbassamento del suolo col cozzamento degli strati rocciosi.
2 Le Nazioni Unite rilevano che un quarto delle morti nel mondo è causato dall’inqui-
namento.
3 L’accordo tra stati sul clima, protocollato a Kioto nel 1997 e ridefinito a Parigi nel
2015, aveva come obbiettivo quello di contenere la temperatura media entro i 2°C. Il
gas inquinante dell’atmosfera con effetto serra è l’anidride carbonica (CO2) prodotta
nell’UE per il 70% da 6 paesi: in testa la Germania col 22,9%; cui seguono Regno Uni-
to 12,7%; Italia 10,1; Francia 9,8%; Polonia 9,2%; Spagna 7,7%; dati 2016.

I politici e il
cambiamento climatico

Tratteggiate le peculiarità del
movimento passiamo a conside-
rare i problemi che esso solleva.
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ne. E, nel suo alterato e disastro-
so mutamento è legato ai rappor-
ti di forza sociali, alla lotta di clas-
se tra proletariato e borghesia
(tra poveri e ricchi). È totalmente
sbagliato è autocastrante diser-
tare la lotta di classe pensando
che l’umanità superi le proprie di-
visioni sociali. La sfida al muta-
mento climatico, al surriscalda-
mento del pianeta, è un campo di
lotta di classe, di guerra sociale
tra lavoratori/ci, massacrati dal
lavoro e disoccupati, contro le
cricche borghesi lo Stato il potere
capitalista in ogni paese e, con
qualche eccezione, in ogni ango-
lo della terra. Perciò una piatta-
forma seria, in linea coi tempi, sul
clima non può prescindere da
questa premessa e strisciare sul
pacifismo e sul legalitarismo4.

Nella oceanica manifestazio-
ne in esame alcuni gruppi di ma-
nifestanti più spinti hanno
espresso il proposito di stendere
una piattaforma presentata col ti-
tolo “I giovani per il clima”. Non
abbiamo finora un testo che ne
compendi impostazione e obbiet-
tivi. Ma dalle prospettazioni che
circolano sembra profilarsi una
“tabella in bianco” dove si può
indicare di tutto: da “governi agite
il tempo sta scadendo” alla “de-
crescita”; da “senza bandiere che
non siano il tricolore” alla “puni-
zione di chi avvelena l’acqua”; e
via elencando. Se una grande
speranza dei giovani è riposta
nel voto europeo, c’è da notare
che da questi primi accenni propo-
sitivi e identificativi emerge una
grande confusione. E, quindi, bi-
sogna fare un lavorio di chiarifica-
zione e di indirizzo affinché l’“on-
da” non si areni nelle secche della
ricerca della “natura perduta” e si
incanali nel processo di lotta per il
rivolgimento del sistema sociale.

4 In Italia sono attivi da tempo gruppi e movimenti che agiscono su diversi fronti (chi
per l’acqua, chi contro le trivellazioni, chi contro le grandi opere ecc.) alle cui piatta-
forme e richieste non possiamo dedicare spazio; ma tutti indifferentemente abbarbi-
cati ad azioni settoriali e su basi locali.       

In sostanza i problemi che esso
solleva, in questa fase di avvio,
sono due: la sordità dei politici a
contenere il cambiamento del cli-
ma; la catastroficità raggiunta dal
mutamento climatico. Partiamo
dal primo, rilevando di passaggio
che non c’è una correlazione di-
retta tra governi (o personale di
governo) e fenomenologia clima-
tica o tra governo e altre patolo-
gie economico-sociali (inquina-
mento, esaurimento delle risor-
se, macellamento continuo di vi-
te umane sulle strade e nei can-
tieri, ecc.) in quanto il rapporto
tra governanti ed economia è in-
termediato da poteri e soggetti
più forti: dello Stato quale stru-
mento di forza della classe bor-
ghese e del padronato quale pro-
prietario e/o gestore dei rapporti
capitalistici di produzione. Per

cui stabilire correlazioni dirette
tra politici di governo e disastri
equivale a mascherare i rapporti
reali di classe e a trasferire la re-
sponsabilità da chi comanda a
chi esegue e gestisce per conto
dei più forti, allontanando l’impo-
stazione solutoria del problema.

Ciò rilevato entriamo nel meri-
to della questione limitandoci a
quanto sta esprimendo il movi-
mento in questa sua fase di av-
vio. Certo un movimento così
ampio sul terreno ecologico e co-
stituzionalmente generazionale
non può essere che il portato di
determinazioni molteplici e diver-
se. Allo stato tre punti ci paiono
trattabili: 1) clima ed elezioni eu-
ropee; 2) la piattaforma dei gio-
vani per il clima; 3) l’autorganiz-
zazione e la finalizzazione della
lotta. Li consideriamo nell’ordine. 

Clima ed elezioni europee. 

Una particolarità operativa del
movimento nell’area europea è
stata quella di fissare come gior-
no settimanale di protesta il ve-
nerdì, denominandolo “venerdì
per il futuro” (Fridays for Furure);
e di calendarizzare lo svolgimen-
to delle manifestazioni settimana-
li dal prosieguo fino alle elezioni
europee (cioè fino al 26 maggio).
Se l’appello ai politici per il clima
ha come suo punto di approdo, o
come tappa intermedia non im-
porta, il Parlamento Europeo va
detto senza mezzi termini ai gio-
vani impegnati su questo itinera-
rio che è fatica sprecata. Primo
perché il nuovo parlamento di
Bruxelles, ancor di più del vec-
chio, sarà una cloaca di falsi “eu-
ropeisti” e di imbroglioni “sovrani-
sti”, entrambi in zuffa tra loro per
l’affermazione dei rispettivi angu-
sti interessi nazionali in una for-
male “unione” in stato di avanza-
ta decomposizione rivalistica. Se-
condo perché tutti i gruppi parla-

mentari, qualunque casacca in-
dossino, a nulla rilevando un
eventuale manipolo di Verdi, so-
sterranno le politiche estrattive
(trivellamento delle coste, delle
rocce, dei poli, spolpamento delle
materie prime, ecc.), di inquina-
mento degli oceani (veleni e pla-
stica) e dell’agricoltura, di defore-
stazione, di immissione di CO2
(gas serra) nell’atmosfera e negli
strati superiori, causa di surriscal-
damento del clima e delle sue
conseguenze catastrofiche; tutte
proprie del modello di sviluppo
capitalistico. Terzo perché, ed è il
caso di tenerlo presente, due del-
le maggiori potenze europee,
Francia e Italia (e con loro Gran
Bretagna e Stati Uniti), sono mili-
tarmente mobilitate in Libia per la
spartizione in concorrenza delle
immense risorse petrolifere e al-
tro. Quindi la via del ricorso ai po-
liticanti di Bruxelles è un autogol;
e sarà un suicidio combinare eco-
logismo ed europeismo. 

La piattaforma dei giovani per il clima.
Il clima, (l’ambiente, la natura)

non è un terreno neutro, un pro-
cesso autonomo naturale¸ è un
prodotto del modello di produzio-

L’autoorganizzazione e la
finalizzazione della lotta.

Un movimento che sorge da
un processo spontaneo di così
vaste proporzioni non può pre-
sentarsi sullo scenario pubblico
che nella forma libera di aggrup-
pamento immediato di una miria-
de di soggetti. E la forma di orga-
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nizzazione che si addice a que-
sto livello di incamminamento è
appunto l’autoorganizzazione.
Però non si deve esagerare con
questa crisalide della dinamica
organizzativa, in quanto l’autoor-
ganizzazione mette assieme, as-
sembla, una quantità atomizzata
di soggetti, sollecitati da bisogni
e sentimenti comunemente rece-
piti, così come emerso il 15 mar-
zo e nel tipico stampo generazio-
nale; ma non garantisce lo svi-
luppo del movimento. Essa pre-
para all’azione collettiva; ma non
va oltre, in particolare quando
abbiamo a che fare con fenome-
ni di carattere generale. Sicché,
via via vengono definiti gli scopi
da perseguire e delineati gli ob-
biettivi da raggiungere, non si
potrà evadere alla costituzione

di una forma di organizzazione
adeguata a raggiungerli.

Per quanto concerne poi il
ventilato richiamo a “forme di lot-
ta nuove” riteniamo opportuno
chiarire che queste non nascono
automaticamente dal semplice
porsi in moto; ma dallo sviluppo
delle lotte che si fanno e dalle
esigenze di rafforzamento che
ne scaturiscono; altrimenti le de-
siderate “forme nuove di lotta”
resteranno esteriorizzazioni di
forme vecchie e di mode passi-
ve. Quindi ragazze e ragazzi so-
no poste/i davanti a scelte e a
impegni di forte impatto pro-
grammatico organizzativo ope-
rativo. E noi esortiamo i soggetti
più decisi e lungimiranti a intra-
prendere le vie di lotta necessa-
rie alla sfida.

giunto, al quale qui purtroppo
non possiamo dedicare spazio.

In sintesi il mutamento climati-
co, il clima, come qualsiasi altro
fenomeno disastroso ambienta-
le, è inseparabile dalla logica del
profitto propria dell’accumulazio-
ne capitalistica. E, quindi, le ra-
gazze e i ragazzi che sentono
l’amara percezione della cata-
strofe prossima futura non deb-
bono perdersi in illusioni pacifiste
e umanitarie; ma, se vogliono
salvare se stessi e il futuro della
specie, debbono impugnare la
ramazza della rivoluzione per
spazzar via la borghesia lo Stato
il capitalismo e costruire al loro
posto una società senza classi
riunificata libera e solidale, in cui
specie natura ambiente  cresca-
no insieme in armonico sviluppo
reciproco. 

Concludendo: la nostra orga-
nizzazione è ben lieta di aprire le
proprie file a quante/i intendono
impugnare questa ramazza.

________________________

La catastroficità raggiunta dal mutamento climatico,
ovvero dal capitalismo dello stadio digitale

La ionosfera che noi non ve-
diamo a occhio nudo è sovraffol-
lata da una massa crescente di
apparecchi e strumentazioni con
cui le superpotenze e le potenze
tecnologicamente avanzate, con-
trollano i flussi delle comunica-
zioni e dei movimenti militari.
Questo supercielo è a modo suo
uno specchio delle potenzialità
tecnologiche dello sviluppo capi-
talistico planetario, edificato sullo
sfruttamento assassino di due
terzi della popolazione mondiale
e sulle indicibili nefandezze con-

tro donne e bambini; nonché sul-
la concomitante devastazione e
avvelenamento del globo terrac-
queo. Questo specchio riflette ed
indica inoltre l’elevatissimo grado
delle contrapposizioni sociali,
delle inuguaglianze, dell’impove-
rimento di massa, della militariz-
zazione della società e dello spa-
zio, alimentata da questo svilup-
po. Il mutamento climatico è una
conseguenza nefasta di questo
contraddittorio sviluppo; una con-
seguenza catastrofica del suo al-
tissimo livello accumulatorio rag-

La manifestazione del 15 marzo 2019 a Hong Kong

È ancora disponibile il nostro
«Compendio di marxismo» pubbli-
cato nel 2003, che traccia in forma
popolare accessibile a tutte/i, le
linee della concezione marxista
della società e della vita nonché le
tappe del cammino percorso dal
movimento rivoluzionario.

È uno strumento utile per
l’orientamento dei giovani che
l’“onda verde” ha spinto nelle
piazze e che vogliono disinquinare
il mondo, cosa possibile solo ro-
vesciando il capitalismo, abo-
lendo la proprietà privata,
realizzando il comunismo.

192 pagine, € 10.
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La giornata dell’8 Marzo 2019

Partiamo dallo scenario mon-
diale. In circa 50 paesi, mosse
dalla parola d’ordine dello scio-
pero produttivo e riproduttivo del-
la rete Non una di meno (NUDM),
imponenti manifestazioni hanno
invaso piazze e strade in segno
di protesta contro femminicidi
sessismo e condizioni di esi-
stenza e di lavoro schiavistiche.

Per continenti.
America Latina: in Argentina

le strade di Buenos Aires sono
state invase da migliaia di donne
di ogni età contro l’impoverimen-
to, le violenze, i femminicidi. In
Brasile, a Rio de Janeiro, le don-
ne hanno gridato la loro rabbia e
la necessità dell’autodifesa con-
tro l’aumento vertiginoso di ogni

tipo di violenza. In dieci anni
(2003-2013) i femminicidi sono
aumentati da 3.937 a 4.762 e cir-
ca il 70% delle vittime di stupro è
costituito da bambini e adole-
scenti. In Venezuela, attanagliato
da povertà  e carovita, le donne
di ogni età hanno manifestato
l’impossibilità di vita. A Città del
Messico la ragazze e la donne
hanno manifestato contro i fem-
minicidi (nel 2018 sono state uc-
cise più di 3.500 donne) e per la
libertà d’aborto. A Santiago del
Cile le ragazze e le donne hanno
invaso le strade, in circa
200.000, contro la violenza ma-
schile e poliziesca; ricordando le
donne desaparecidas ed affer-
mando la volontà di rovesciare il
sistema. In Uruguay le donne
hanno percorso le vie di Montevi-
deo a suon di tamburi intrecciato
a danze (le candombe), rivendi-
cando parità salariale e dignità
femminile.

Asia: in India, a New Delhi e a
Calcutta, centinaia di migliaia di
donne sono scese in piazza con-
tro la violenza domestica e gli or-
ribili femminicidi di ragazze e gio-
vanissime; e contro la discrimi-
nazione sul lavoro e sui salari. A
Manila, Filippine, le donne hanno
manifestato contro la politica an-
tifemminile reazionaria e fascista
del presidente Duterte. A Kara-
chi, Pakistan, centinaia di stu-
dentesse, donne, insegnanti,
hanno manifestato contro l’attac-
co ai diritti, i femminicidi e l’op-
pressione familiare. A Seul, Co-
rea del Sud, diverse centinaia di
giovani donne hanno manifestato
contro le disuguaglianze, il diva-
rio salariale e la violenza. A To-
kyo, Giappone, le ragazze sono
state in prima fila per la parità sa-
lariale e contro le violenze. A Bi-
shkek, Kirghizistan, una piccola
ma decisa manifestazione ha
portato in piazza giovani e donne
contro le violenze e per i diritti
delle donne come diritti dell’uma-
nità.

Africa: Ad Algeri e in atre città

Esigere il rispetto della dignità e autodeterminazione femminili; la
parità di trattamento, l’aumento del salario, la riduzione dell’orario, la
salvaguardia della salute

Attaccare la banda di governo, miscuglio di imbroglioni, socialscio-
vinisti, razzisti e maschilisti. Organizzare l’autodifesa contro ogni vio-
lenza maschile, fascio-leghista e statale

Le avanguardie femminili, tutte le donne e le giovani combattive, si
uniscano, si organizzino nel partito rivoluzionario per abbattere il ca-
pitalismo fonte di sfruttamento e oppressione, distruggere la macchi-
na statale, ristabilire la parità dei sessi, costruire una società di libere/i
e uguali

Queste erano le nostre parole d’ordine e indicazioni nella prepara-
zione dell’8 Marzo. Ora che la giornata l’abbiamo alle spalle possia-
mo fare il primo bilancio delle manifestazioni di lotta. Anche quest’an-
no, per la terza volta consecutiva, le manifestazioni hanno avuto co-
me epicentro lo sciopero globale in campo produttivo e riproduttivo.
La lotta di emancipazione delle donne ha un orizzonte generale. Non
si limita all’uguaglianza di genere o alla ribellione contro la violenza
maschile, investe la sfera economica e la sfera riproduttiva, familiare
e sessuale. E quindi non può essere che anticapitalistica, essendo il
capitalismo alla base di tutti i rapporti sociali. Ovviamente il cambia-
mento globale che si intende perseguire non può limitarsi al quadro
istituzionale, alla sostituzione del governo in carica con un altro go-
verno che subentri al primo nella gestione della oppressione femmi-
nile (nella subordinazione sessista della donna nella vita privata e
pubblica, nella violenza maschile, ecc.), ma tendere al rivoluziona-
mento totale della società. 

Carrellata delle manifestazioni nel mondo

Un momento del corteo MFPR-Si Cobas-Riv. Com-No Austerity l’8 marzo
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dell’Algeria milioni di persone so-
no scese in piazza contro la quin-
ta candidatura di Bouteflika,
mentre le donne, in testa ai cor-
tei, hanno manifestato per la di-
fesa della loro dignità. L’impo-
nenza delle manifestazioni, che
all’ultimo momento sono state
vietate, ha impedito all’ingente
dispositivo poliziesco di frenare
la fiumana di manifestati . A Nai-
robi, Kenia, le donne hanno ma-
nifestato contro povertà, violenze
domestiche, e le discriminazioni
sul lavoro e salariali.

Europa: A Isambul, Turchia,
un fiume di giovani donne ragaz-
zi e lavoratori ha manifestato
contro la politica antifemminile e
reazionaria di Erdogan senza re-
trocedere ai lacrimogeni e proiet-
tili di gomma sparati dalla polizia
contro il corteo. In Spagna si so-
no avute le manifestazioni più

numerose: a Madrid, a Barcello-
na, a Pamplona migliaia di giova-
ni e ragazze sono scese in piaz-
za contro la violenza, i femminici-
di, per la reale parità tra i sessi,
parità salariale e pari opportunità
nel mondo del lavoro. Secondo il
sindacato UGT circa 6 milioni di
persone hanno scioperato la-
sciando il lavoro venerdì 8 per al-
meno 2 ore per partecipare alle
manifestazioni. A Parigi e Berlino
quest’anno l’8 Marzo è stato di-
chiarato festa. A Bucarest, Ro-
mania, Praga, Repubblica Ceca,
a Pristina, Kosovo; a Kiev, Ucrai-
na, a Belgrado, Serbia, e per la
prima volta ad Atene, Grecia, e a
Bruxelles, Belgio, le manifesta-
zioni hanno visto una presenza
meno numerosa, ma sempre de-
cisa, contro femminicidi, bassi
salari, impoverimento e attacco
all’aborto.

anti-immigrati razzista fascista
del governo in carica, il ddl Pillon,
l’attacco alla 194, i centri pro vita
finanziati con soldi pubblici; e
agitando obbiettivi emancipatori.
Entriamo nello specifico. 

A Roma, la mattinata inizia
con tre presidi: uno al ministero
del lavoro, il secondo al ministero
della salute, il terzo alla Sapien-
za. In quest’ultimo un centinaio d
studentesse blocca la didattica di
alcune facoltà e sfila per le vie
dell’ateneo denunciando le mole-
stie praticate dai docenti, la man-
canza di consultori, la presenza
massiccia di obiettori al Policlini-
co. I collettivi femministi condan-
nano l’ideologia di genere, la vio-
lenza razzista, la destra reazio-
naria e oscurantista. Donne e
giovani nei quartieri popolari
mettono a nudo il sedicente red-
dito di cittadinanza come una ca-
tena di povertà che costringe di-
soccupate e precarie a lavorare a
qualsiasi condizione. Nel pome-
riggio un vasto corteo di donne e
ragazze, composto da 50.000
manifestanti, sfila da P.zza Vitto-
rio a P.zza Madonna di Loreto re-
spingendo la violenza antifemmi-
nile, il razzismo, le disuguaglian-
ze sociali; ed esigendo più sala-
rio e meno tasse, più dignità e
migliori condizioni di vita.

A Torino, in mattinata si forma
un corteo che sfila per le vie della
città; intonando slogans contro la
violenza maschile e di rispetto
della parità dei sessi. La polizia
interviene pesantemente per
bloccare il corteo: spintona le
manifestanti, tirandole per i ca-
pelli. La reazione delle dimo-
stranti è immediata e decisa tan-
to da costringere la polizia a bat-
tere in ritirata. Nella città dell’ex
Fiat  si svolgono diverse manife-
stazioni. La CUB attua un presi-
dio davanti all’Ipercoop e la Lega
Cooperative appoggiato dal col-
lettivo anarco-femminista. Molto
scanditi gli slogans contro l’istitu-
zione famiglia perno dell’ordine
gerarchico oppressivo sessista. 

A Napoli, il fremito e le mani-
festazioni femminili si sono foca-
lizzati nella difesa dell’autodeter-
minazione e nella denuncia del
carico crescente di incombenze
familiari in un contesto di servizi

Le manifestazioni in Italia 
Veniamo alle manifestazioni

svoltesi nel nostro paese, pre-
mettendo che qui Non una di me-
no, qualificandosi “movimento
politico di cui fanno parte asso-
ciazioni e collettivi su tutto il terri-
torio nazionale” e precisando di
avere scritto insieme il piano
femminista contro la violenza
sulle donne e di genere, così arti-
cola questo piano: a) in punto
orientamento afferma la “neces-
sità del superamento del modello
antropocentrico, inteso come
sfruttamento della natura, degli
esseri umani e delle altre spe-
cie”; b) sul terreno pratico propo-
ne la “campagna rigeneriamoci
liberamente”, praticando “la libe-
razione di tutte le soggettività
contro un sistema patriarcale
fondato sulla violenza su tutti i vi-
venti”; c) in termini identificativi
assume che “il concetto fondante
della campagna” sta nel “ricono-
scimento nell’essenza “trans” de-
gli esseri viventi, della terra stes-
sa e dell’universo”, intendendo
per “trans” “l’andare oltre, transi-
tare nella vita e nei generi, risco-
prendo il significato delle relazio-
ni umane e non, riconoscendosi
nell’orizzonte transfemminista,
antispecista, anticapitalista, e
antifascista”; d) infine sul piano

ideale, àncora questa “rivoluzio-
ne culturale femminista, anticapi-
talista, antifascista, ai desideri
delle soggettività, conquistando
spazi di libertà nei territori e nelle
città, nei quartieri e negli spazi
rurali”.  Ciò premesso esaminia-
mo le più importanti delle 60 ma-
nifestazioni che si sono svolte
nella penisola e dal cui svolgi-
mento emerge in modo netto la
natura politica del movimento
Non una di meno. Ci soffermia-
mo, in particolare, sulle mobilita-
zioni di lotta effettuate a Roma,
Torino, Napoli, Milano; trala-
sciando le piazze di Genova,
Trieste, Venezia, Bergamo, Bolo-
gna e Modena (ove le donne del-
la logistica, organizzate dal Si
Cobas, hanno risposto con fer-
mezza estrema e con picchetti
compatti ai ricatti padronali di
Geodis e Italpizza), Reggio Emi-
lia, Pisa, Firenze, Taranto, Saler-
no (ove hanno fatto massa mi-
granti operaie studentesse), Ca-
tania, Palermo. In sintesi da Nord
a Sud decine e decine di manife-
stazioni hanno solcato le strade
e le piazze con affollati cortei in
una concatenata sollevazione
unica contro lo sfruttamento
schiavistico, le discriminazioni di
sesso, i femminicidi, la politica
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tagliati (asili-nido, mense, sanità
ecc.) e di crescente impoveri-
mento. La protesta ha preso di
petto la crociata clerico-fascista
condotta dai family day contro
aborto e divorzio e per la media-
zione obbligatoria persino nelle
separazioni. Le manifestanti de-
nunciano il nesso stretto tra il la-
voro di cura non retribuito e la ri-
duzione dei costi di riproduzione
sociale; individuando in questo
nodo l’obbiettivo politico stabil-
mente perseguito dal potere. Un
vibrante corteo promosso da Non
una di meno, partito da piazza
Garibaldi, ha sfilato lungo corso
Umberto I in un centro bloccato a
seguito dello sciopero dei tra-
sporti. Tra i cartelli che costella-
vano il corteo spiccava quello
con la scritta “non uno di più” ri-
portanti le foto degli uxoricidi del-
le due donne uccise a Napoli nel-
l’ultima settimana (Fortuna Belli-
sario assassinata a botte e Nori-
na Matuozzo con tre colpi di pi-
stola).

A Milano, la giornata di mobili-
tazione femminile ha avuto uno
svolgimento intenso e articolato
politicamente. Il 7 le studentesse
hanno anticipato la loro manife-
stazione con un nutrito corteo
partito da Largo Cairoli percor-
rendo le vie del centro con slo-
gans antimaschilisti, antisessisti,
antirazzisti, antifamilisti e incen-
trati sull’autodeterminazione e la
parità. L’8 mattina NUDM effet-
tuava il presidio di P.zza Ober-
dan disponendovi tavoli tematici .
Il Si Cobas aveva fatto appello
ad appoggiare una propria mani-
festazione contro il licenziamen-
to di 80 lavoratori della Toncar di
Muggiò con corteo dall’azienda
alla prefettura di Monza. Le no-
stre compagne, incontrandosi
nella mattinata al Pirellone con
un gruppo di maestre precarie, di
cui alcune militanti del MFPR,
con altre compagne del Si Cobas
e di No Austerity, dà vita ad un
corteo proletario e internazionali-
sta, che tratteggiamo.

Le maestre dispiegavano due
striscioni: «Alla regionalizzazio-
ne la scuola fa opposizione»; «la
maestra paura non ne ha», tre
cartelli: «No alla scuola delle re-
gioni»; «Dalla scuola lombardo-

Alla forca il «Congresso mondiale delle famiglie»
organizzato a Verona per il 29-30-31 marzo
dagli esponenti più reazionari, oscurantisti, anti-
femminili e omofobi del mondo (Russi, Statunitensi,
Italiani, Europei, ecc.) e nell’occasione finanziato
coi soldi pubblici del Ministero della famiglia,
della Regione Veneto, e del Comune di Verona
sempre sostenuti dal Vaticano.

Pubblichiamo il volantino diffuso dalle nostre compagne alla
importante manifestazione organizzata a Verona il 30 marzo 2019
da «Non una di meno» cui hanno partecipato oltre 150.000 ragazze,
donne, uomini, lavoratrici e lavoratori, di ogni età. L’enorme fiume
del corteo è stata la bella risposta alla masnada di reazionari
sedicenti campioni della famiglia.

Questa accozzaglia di moralisti da strapazzo che a guardarli bene
sono pluridivorziati pedofili con figli nati fuori dal matrimonio o miso-
gini, cioè l’opposto di ciò che predicano, si appellano alla salvezza
della famiglia cristiana poggiante sul matrimonio di un uomo con una
donna, rappresentandola come «famiglia naturale» elemento fon-
damentale d’ordine e di pace sociale. Essi mentono, sono falsi e bu-
giardi: primo perché la storia umana, di cui la famiglia è una
formazione, conosce una varietà di tipi di famiglia; secondo perché
l’appello alla famiglia è finalizzato a tenere sotto schiaffo le donne e
le giovani nella gabbia della famiglia come serve gratuite sotto l’au-
torità del padre, del marito, e dei fratelli; prede della violenza ma-
schile e statale ; nel mercato del lavoro lavoratrici a basso costo,
usa e getta, per le imprese; nel campo riproduttivo come fattrici di
figli per la patria (il livido attacco all’aborto, divorzio, unioni civili, ecc.,
è diretto a trasformare la donna in un parafulmine della crisi generale
e marcimento della società capitalistica); terzo perché nella compe-
tizione mondiale interimperialistica il decadente occidente si ag-
grappa alla famiglia cristiana come collante della razza bianca nello
scontro con gli altri popoli.

Se questi stregoni unti dal signore non sanno quel che dicono sono
però carichi di mostruosità inimmaginabili. Di recente il giovane de-
putato padovano Alberto Stefani ha depositato una proposta di legge
leghista con la quale, per aggirare la 194, si vuole legalizzare l’ado-
zione dei feti. Meno male che finora i feti non possono essere
espiantati dagli uteri! Ma questi spietati soggetti meritano una le-
zione politica.
Insorgiamo, manifestiamo contro il governo e la fauna reazionaria
fascio-leghista omofoba, razzista, chiesaiola con azioni dirette ed
iniziative pratiche immediate, che dimostrino la forza del protagoni-
smo delle ragazze e delle donne. Facciamoli tremare! La nostra au-
tonomia e libertà si difendono con l’organizzazione permanente, la
lotta antistatale, la battaglia proletaria contro l’oppressione e lo sfrut-
tamento capitalistico nonché i venti di guerra in Europa e nel mondo. 

Le donne e le giovani hanno la forza per rovesciare questo sistema
sopravvissuto a se stesso. Guerra a chi porta guerra.
Pertanto le avanguardie femminili, tutte le donne e le giovani com-
battive si uniscano e si organizzino nel partito rivoluzionario, per ab-
battere il capitalismo e costruire una società di libere/i ed uguali.
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grediente femminilizzazione del
mercato del lavoro. Secondo
l’Istat le forze-lavoro occupate
nel 2015 ammontavano a
22.465. 000; di cui 13.085.000
uomini e 9.380.000 donne. Se
però si tiene conto della moltepli-
cità delle forme di lavoro preca-
rio, che in gran parte sfugge alle
rilevazioni statistiche, la differen-
za di proporzioni si riduce am-
piamente e tende all’inversione
della tendenza di genere. Il se-
condo fattore è dato dalla cresci-
ta del livello di istruzione femmi-
nile che pone la donna al centro
del mercato del lavoro. Il terzo è
costituito dal carico crescente
sulle donne di attività a bassa re-
munerazione e incombenze do-
mestiche a caro prezzo, ossia
della spirale impoverimento/ri-
catti. I quarto fattore è rappre-
sentato dalla rivoltante violenza
maschile, in casa e fuori casa,
che stride con la nuova composi-
zione sociale, la disgregazione
della famiglia tradizionale e le
nuove formazioni familiari. Il
quinto fattore è determinato dalla
polarizzazione sulla donna di tut-
te le tensioni esistenziali scatu-
renti dalle problematiche econo-
miche sociali relazionali. Tutti
questi fattori connotano nel loro
insieme il concreto condiziona-
mento storico delle masse fem-
minili. E sono quindi propedeuti-
ci all’analisi e approfondimento
della potenzialità e radicalità del-
la loro lotta nella presente fase.

veneta al medioevo il passo è
breve»; «Contro la scuola di se-
rie A e di serie B». Il MFPR lo
striscione: «8.3.2019 - sciopero
delle donne contro il governo fa-
scio-razzista-sessista. Tutta la vi-
ta deve cambiare». No Austerity
il seguente: «Fronte di lotta No
Austerity  per l’unità delle lotte
contro il capitalismo». Noi i se-
guenti tre: « Donne giovani immi-
grate non da sole ma organizzate
contro violenza maschile e di
Stato»; «Le lavoratrici e le giova-
ni italiane ed immigrate sono sot-
toposte ancora più del passato
alla schiavizzazione padronale,
alla violenza maschile e statale
al dominio distruttivo della finan-
za, alle aggressioni imperialisti-
che – Spezzare questa catena!
Organizzarsi politicamente, for-
mare il fronte rivoluzionario me-
diterraneo-europeo per disfarsi
del sistema stramarcio e realiz-
zare una società di liberi ed
eguali»; «Decreto dignità = più
lavoro nero e caporalato - decre-
to sicurezza = più schiavi clande-
stini, più repressione contro gli
operai in lotta -  ddl Pillon = sot-
tomissione della donna e dei figli
al maschio nella famiglia scop-
piata -  organizzazione rivoluzio-
naria per spazzar via il governo
Lega – 5 Stelle imbroglione razzi-
sta maschilista guerrafondaio».
Alla testa del corteo si sono po-
ste le maestre; a seguire il
MFPR; poi noi, infine No Austeri-
ty . Il corteo composto da una
quarantina di compagne, attra-
versa via Vitruvio, C.so Buenos
Aires e sfocia in P.zza Oberdan,
scandendo slogans contro i fem-
minicidi, il ddl Pillon; contro le po-
litiche antifemminili, antiproleta-
rie, razziste e omofobe del gover-
no Salvini – Di Maio, per l’autodi-

fesa delle donne e la vendetta
contro le uccisioni; per l’organiz-
zazione rivoluzionaria. NUDM
non ha visto di buon occhio né la
manifestazione né le nostre ban-
diere rosse. Prima del pranzo so-
lidale delle 13 ci siamo staccate
da P:zza Oberdan e abbiamo
proseguito la nostra azione in
P.zza Medaglie d’oro con mani-
festi spikeraggi distribuzione di
volantini.

Chiude la giornata la manife-
stazione delle ore 18 organizzata
da NUDM, cui sono presenti mi-
gliaia e migliaia di donne, centri
antiviolenza, collettivi, associa-
zioni, rappresentanze sindacali,
e alla quale siamo presenti an-
che noi con la diffusione della no-
stra stampa. La manifestazione
convoglia verso il centro almeno
12mila partecipanti con una pre-
senza giovanile decisamente su-
periore rispetto a quella dei due
anni precedenti. Dal camion le
organizzatrici hanno letto in varie
lingue l’appello di NUDM.

A chiusura della carrellata,
che di spazio ne ha preso tanto,
c’è da dire ancora sul piano de-
scrittivo: a) che è cresciuto il nu-
mero degli scioperanti, donne e
uomini, anche se resta difficile di-
sporre di dati certi (il dipartimento
della funzione pubblica ha indi-
cato che su 2.570.179 dipendenti
sono stati in servizio l’8 marzo
1.911.458, con una differenza di
assenti di 658.721); b)che è cre-
sciuto il numero di scioperanti
femminili ed anche maschili (nel
reparto manutenzione del com-
partimento ferroviario di Ancona
circa 40 lavoratori hanno effet-
tuato lo sciopero); c) che è cre-
sciuta la partecipazione alle ma-
nifestazioni e cortei dell’elemen-
to giovanile e pure maschile.

Movimento
e organizzazione 

La potenzialità crescente della lotta delle donne 
Nella nostra 14a Conferenza

femminile, svoltasi il 4 febbraio
2018, abbiamo valutato la vastità
di movimento e di lotta delle
masse femminili trovandovi la
conferma della tesi enunciata ne-
gli anni ’70 sulla crescente po-
tenzialità e radicalità della lotta
femminile fino alla «rivoluzione
totale». Ma non ci siamo adden-

trate nell’analisi dei fattori dina-
mici del movimento e del prota-
gonismo femminile. Ne facciamo
qui un accenno dopo avere esa-
minato il movimento nel suo in-
sieme.

L’esplosività sociale delle
masse femminili ha alla sua ba-
se i seguenti 5 fattori dinamici. Il
primo fattore consiste nella pro-

Una considerazione finale pri-
ma di chiudere. Un movimento
può svilupparsi solo se riesce a
darsi  una forma adeguata di or-
ganizzazione. Questa è neces-
saria per definire gli obbiettivi di
lotta, i metodi di azione; per indi-
viduare il nemico da battere; per
acquisire la conoscenza dei rap-
porti sociali di forza, nonché di
tutte le altre condizioni politico-
sociali, interne e internazionali,
che ostacolano o favoriscono il
raggiungimento dello scopo.
Prendiamo i due obbiettivi cen-

(Segue in ultima)
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Lo scoppio della guerra per bande in Libia
anticipa un più vasto scontro interimperialistico

Dal 2011 la Libia non esiste
più come “Stato”, perché questo
è stato distrutto dall’aggressione
imperialistica franco-anglo-ame-
ricana, cui si accodò l’Italia per
non perdere la propria influenza
nell’immenso paese. Dal 2011 in
avanti si sono costituiti cinque
poli di milizie armate: 1) ad Est,
nella Cirenaica, si è formato il se-
dicente “Esercito nazionale libi-
co” ad opera del Generale Haf-
tar, che ha inglobato diverse mili-
zie anti-jihadiste installate a To-
bruk e Bengasi, avversarie delle
fazioni di Misurata e Tripoli; 2) il

Il 4 aprile il sedicente “Esercito Nazionale Libico” capeggiato dalla
banda militare del “Feldmaresciallo” Haftar,   pilastro militare di Ben-
gasi e Tobruk, lancia l’attacco contro il cosiddetto “Governo di Accor-
do Nazionale”  con sede a Tripoli, rappresentato dalla banda di Al-
Serraj, insediatosi nel gennaio 2016 con l’appoggio dell’ONU e in par-
ticolare del governo italiano. L’offensiva di Haftar, condotta da est,
sud e sud-ovest, contava sulla neutralità o defezione e passaggio nel
suo campo delle milizie favorevoli a Al-Serraj; ma ha incontrato una
non prevista e unitaria resistenza da parte di queste milizie, sostenute
da quelle provenienti dalle città di Misurata e Zintan, potentemente
armate.  Per questo, dopo oltre due settimane, i combattimenti prose-
guono, tra attacchi e contrattacchi furiosi senza spiragli di tregua.
L’OMS, al 21 aprile registra 227 morti, 1128 feriti, 30.000 sfollati.

Per capire quanto sta avvenendo nel paese dirimpettaio e stabilire
il che fare bisogna avere un quadro chiaro della situazione interna re-
gionale e internazionale. 

Una guerra permanente contro il popolo libico
e gli immigrati africani

polo di Misurata, la città posta al
centro della costa di fronte all’Ita-
lia, costituito da potenti milizie,
che nel 2016 ha sconfitto l’Isis a
Sirte e dal 2017 ha l’appoggio
dell’esercito e della marina italia-
ni (missione “Ippocrate” con un
corpo specializzato di 400 uomi-
ni) e che partecipa al “Governo di
Accordo Nazionale” con sede a
Tripoli; 3) il polo della capitale
(Tripoli), ove siede il governo
presieduto da Al Serraj, sostenu-
to da varie milizie locali; 4) al-
l’estremo ovest verso il confine
tunisino ci sono le milizie della

Il gioco
delle potenze regionali

città berbera di Zintan, fortemen-
te armate, decisive nella sconfit-
ta di Gheddafi, dapprima alleate
di Haftar, poi passate su una po-
sizione neutrale, ora vicine al go-
verno Al Sarraj; 5) infine a Sud
nel territorio desertico del Fez-
zan confinante con Algeria, Su-
dan, Ciad e Niger, si sono affer-
mate le milizie locali specializza-
te nel commercio di uomini e ar-
mi e nella guardia ai campi petro-
liferi, pronte a passare da un polo
all’altro secondo la migliore offer-
ta.

Insomma, in otto anni di con-
flitti tra bande ed interventi per in-
terposta persona di potenze stra-
niere si è formata una specie di
economia di guerra, di cui fa le
spese la popolazione locale (ol-
tre 6 milioni di persone compresi
1,5-2 milioni di immigrati africani
che vi lavorano e transitano per
l’Europa), incentrata: sull’estra-
zione e esportazione del petrolio
(gestita dalla compagnia nazio-
nale NOC,  insieme all’ENI e altri
colossi stranieri come la france-
se Total), da cui vengono tratti i
salari e le spese per gli arma-
menti delle milizie; sul traffico di
immigrati africani; sul contrab-
bando di droga e di qualunque
altra merce lucrosa; sul taglieg-
giamento della popolazione libi-
ca e degli immigrati.

Per la corretta comprensione
degli avvenimenti in corso va
dato un colpo d’occhio al giuoco
svolto dalle potenze regionali,
tutte interessate alle ricchezze
della Libia e alla sua posizione
geopolitica di porta d’accesso
all’Africa nera.  L’Egitto aspira a
controllare la Cirenaica e il suo
petrolio e a esportarvi merci e
forza-lavoro. Con l’Egitto sono
poi da anni alleati Arabia Saudi-
ta ed Emirati Arabi Uniti per im-Le truppe di  Haftar  in  movimento verso Tripol i
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pedire in primo luogo che in Li-
bia si affermi un governo guidato
dai “Fratelli Mussulmani”, avver-
sari delle dinastie di Riad e Abu
Dhabi; e in secondo luogo per
estendere la loro specifica in-
fluenza sul petrolio libico in un
momento critico del mercato
mondiale degli idrocarburi. Per
queste ragioni, questo terzetto
ha armato e finanziato la banda
di Haftar nell’attacco agli islami-
sti di Derna e Bengasi e ora nel-
la sua avanzata su Tripoli. Sul

suolo, manterranno in attività e fi-
nanzieranno le milizie criminali,
susciteranno contro-misure da
parte delle potenze regionali e
imperialistiche concorrenti. Un
simile intervento, già studiato da
tempo dallo Stato Maggiore, era
stato ipotizzato sotto il morente
governo Gentiloni e se ne riparla
ora nella stampa militare. Non a
caso, il governo gialloverde ha
posto termine lo scorso 31 marzo
2019 alla missione navale euro-
pea “Sophia”, di cui l’Italia aveva
il comando: la nuova cricca di po-
tere vuole avere la libera disponi-
bilità di tutta la flotta schierata nel
Canale di Sicilia per qualsiasi ini-
ziativa sul suolo libico.

Si delinea così, per la Libia e
dalla Libia in Africa, una prospet-
tiva sanguinaria. La situazione li-
bica non può trovare una stabiliz-
zazione, perché non esiste una
forza sociale, politica o militare
interna in grado di ricostituire
l’unità del paese e l’autorità dello
Stato distrutto dall’aggressione
imperialistica del 2011; e conti-
nua ad attrarre gli interventi delle
potenze regionali e degli Stati im-
perialisti, che avvitano e aggra-
vano  la crisi interna, in un qua-
dro regionale, africano e mediter-
raneo sempre più teso ed esplo-
sivo (rivolte popolari in Sudan e
Algeria).

Guerra a chi porta guerra
Riservandoci ogni ulteriore

considerazione allo sviluppo de-
gli avvenimenti articoliamo le se-
guenti indicazioni operative.
● Guerra popolare contro le mili-
zie armate
● Fuori le truppe occupanti dalla
Libia
● Liberazione di tutti i migranti
imprigionati nei centri di deten-
zione e di tortura
● Boicottare i rifornimenti di armi
alle varie bande armate libiche
● Suscitare l’appoggio e la soli-
darietà delle masse sudanesi e
algerine in rivolta a sostegno dei
lavoratori libici e immigrati
● Lotta senza quartiere al nostro
imperialismo
● Unione delle organizzazioni
marxiste italo-francesi ed euro-
pee contro i rispettivi imperialismi

fronte opposto a questo terzetto
si muovono Turchia e Qatar, che
si contendono l’egemonia nel
Medio-Oriente, puntando ap-
punto sulla rete dei “Fratelli Mu-
sulmani”; e sostengono la for-
mazione governativa di Tripoli,
in cui i Fratelli rappresentano
una componente essenziale.
Quindi alla base dello scontro li-
bico c’è una trama intricata di in-
teressi regionali, per non parlare
ancora di quelli di Algeria e Tu-
nisia, confinanti con la Libia.

Gli appetiti delle potenze imperialiste

Dal 1911, da quando l’Italia
occupò la Libia spodestando la
Turchia, il vasto paese è stato
terreno di scontro prima colonia-
le poi imperialistico. Attualmente
lo scontro diretto intercorre tra
Francia, Italia, Gran Bretagna,
Stati Uniti. La rivalità tra queste
potenze imperialistiche, in parti-
colare quella tra Francia e Italia,
ha esacerbato a tal punto la si-
tuazione da consentire alle po-
tenze regionali come Egitto e
Turchia e a Stati e staterelli pe-
tro-parassitari di assumere un
ruolo superiore alla loro statura;
consentendo inoltre alla Russia
di rimettere piede nel Mediterra-
neo centrale. Per chiarezza biso-
gna escludere che lo scontro ita-
lo-francese stia nella competizio-
ne tra ENI e TOTAL. Tutte le
compagnie petrolifere sono sem-
pre concorrenti sul mercato mon-
diale, ma trovano sempre accordi
per estrarre e vendere petrolio e
gas come sono stati trovati in Al-
geria o nel Mediterraneo orienta-
le. Lo scontro tra le due potenze
in declino è determinato dal pre-
dominio nel Mediterraneo e in
Africa. La Libia è stata ed è per
l’Italia il perno della penetrazione
nell’Africa sub-sahariana e del
controllo dei flussi di manodope-
ra, laddove la Francia difende
con le armi e la guerra terroristi-
ca permanente la propria zona
d’influenza che non intende spar-
tire con l’Italia e con nessun altro.
Per questa ragione, lo scontro tra
le due “sorelle latine” è così acu-
to e si manifesta con manovre di-
plomatiche estemporanee sotto-

banco e persino farsesche: Ma-
cron all’Eliseo incontra Haftar e
El Serrai; l’Italia replica con la
Conferenza di Palermo; l’Italia
schiera le truppe a Misurata e la
guardia costiera a Tripoli; la
Francia piazza le forze speciali
tra Niger e Fezzan e i consiglieri
militari a Bengasi. Per questa ra-
gione, lo scontro si estende dalla
Libia al Niger, dove l’Italia punta
da tempo a schierare un proprio
contingente, che la Francia osta-
cola. Questo scontro, per ora, si
manifesta con il sostegno italiano
al governo di Tripoli e quello fran-
cese all’offensiva di Haftar. Italia
e Francia, tuttavia, sono sempre
pronte a cambiare cavallo, accor-
dandosi l’una con Haftar e l’altra
con Al Sarraj, facendo leva sul-
l’opportunismo e la fame di dana-
ro di questi capi banda. Ciò che
conta, per entrambe, è impedire
che l’altra potenza riesca a pre-
valere in Libia e, dalla Libia, in
Africa.

In particolare, per quanto ri-
guarda l’imperialismo di casa no-
stra aumentano, in questa situa-
zione, le pulsioni ad estendere
ed intensificare il proprio inter-
vento militare, proponendosi co-
me capofila di una forza di “paci-
ficazione” e “interposizione” sotto
il cappello ONU o addirittura in
via autonoma, accampando esi-
genze imperiose di “sicurezza
nazionale contro l’immigrazione
incontrollata”. E’ tuttavia eviden-
te che simili interventi aggrave-
ranno da un lato le sofferenze del
popolo libico e degli immigrati im-
prigionati e schiavizzati su quel
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Un tempo  combattere il fasci-
smo aveva un significato ben
preciso: rovesciare il dominio de-
gli sfruttatori capitalisti ed instau-
rare il potere proletario. Questo
tempo, che fu quello dell’antifa-
scismo originario, durò quasi un
decennio dal 1920 al 1930. Non
era lotta condotta in nome degli
astratti principi democratici, ma
doveva essere condotta in nome
della lotta al sistema capitalistico
nel suo insieme.  Democrazia e
fascismo sono due metodi di do-
minazione della borghesia; sono
due metodi impiegati dall’oligar-
chia finanziaria. La democrazia
poggia sui riformisti e sul       mo-
vimento operaio sindacalizzato.
Il fascismo sulla media e piccola
borghesia militarizzate e la sop-
pressione dei sindacati. Entram-
bi questi metodi mirano ad assi-
curare il potere alla borghesia
monopolista e lo sfruttamento del
proletariato. Questo è il loro com-
pito e la loro essenza; sempre,
dovunque, in ogni circostanza.
Ne consegue che nessuno dei
due regimi (democratico o fasci-
sta) è favorevole, l’uno più del-
l’altro, allo sviluppo del proleta-
riato. 

I rapporti sociali nella situazio-
ne italiana sono trapassati in
guerra civile più o meno estesa e
ciò significa che il regolamento
dei rapporti tra le classi, avviene
attraverso l’impiego di metodi di
forza. In questo quadro la violen-
za di destra può essere contra-
stata e battuta soltanto dalla vio-
lenza proletaria. Ed è di questo
che occorre occuparsi. L’estrema
destra è costituita attualmente da
due componenti distintive: dal
neofascismo  e dal fascio-leghi-
smo. Il neofascismo, nelle sue
varietà e tendenze, si è formato
prima ancora che nascesse la
Repubblica (1946) e la Costitu-
zione (1948) ed è coesistito al-
l’ombra di quest’ultima. Il fascio-
leghismo è più recente; è una va-
riante del populismo nazionalista
che si origina dal collasso del

neoliberismo. Casa Pound si uffi-
cializza come formazione politica
nel giugno 2008, il suo dogma
xenofobo poggia sulla mistifica-
zione che l’Italia venga invasa
dai migranti e che si verifichi una
sostituzione di popoli. Detto que-
sto vediamo ora come i due rag-
gruppamenti operano sul terreno
pratico e nella concreta realtà so-
ciale. Neofascisti e fascio leghisti
cercano di aizzare il malcontento
popolare delle periferie sempre
più degradate e che non hanno
più confini, in odio razzista con
sistematici attacchi ai centri pro-
fughi e ad insediamenti Rom.
L’intento dei neofascisti e del di-
segno populista non è quello di li-
berare, se non a parole, il territo-
rio da immigrati e Rom, bensì
quello di trascinare una parte del
proletariato nell’agitazione nazio-
nalista con l’obbiettivo di compat-
tare una coalizione popolare co-
me pilastro d’ordine nel collasso
neoliberista e come argine contro
la montante protesta proletaria.
Questa è la specifica reazione di
classe nel progetto dei fascio-le-
ghisti, trasformatisi con la meta-
morfosi del segretario della Lega
in  ultra-nazionalisti, di aggregare
nelle periferie metropolitane una
coalizione populista che assuma
i modelli della guerra patriottica e
della pulizia etnica come stru-

menti di strategia politica.
La lotta nei quartieri popolari

diventa sempre più violenta tra
piccola e media borghesia con il
loro sottobosco malavitoso e pro-
letariato. Preso atto di questo
scontro occorre schierarsi, deli-
mitarsi  organizzarsi autonoma-
mente per difendere i propri inte-
ressi individuali e collettivi e at-
taccare ogni combriccola rivale;
avvertendo specificatamente ra-
gazze e ragazzi che la disoccu-
pazione cronicizzata e l’emargi-
nazione sociale, che cancellano
ogni futuro tranne il disastro bel-
lico, hanno due responsabilità
principali il padronato e lo Stato.

Operativamente questo vuole
dire che i giovani combattivi i pro-
letari gli immigrati prendano nelle
proprie mani la difesa e l’organiz-
zazione della lotta nei quartieri. 

Creare i comitati di autodifesa
per affrontare gli attacchi ai lavo-
ratori, la violenza governativa e
locale, gli attacchi fascio leghisti
contro gli immigrati e i rom. 

Battersi per ottenere condizio-
ni decenti nei quartieri con case
manutenzionate e abitabili. Re-
spingere ogni politica di segrega-
zione e di emarginazione affer-
mando i principi di solidarietà.
Curare l’autodifesa e l’armamen-
to proletario, politicizzare lo scon-
tro per una alternativa di classe.

Due figure legnanesi a confronto:
un fascista,  un comunista

Carlo Borsani Nato agosto
1917 giustiziato dai partigiani l 29
aprile 1945.

Ufficiale dell’esercito parteci-
pò alle prime imprese fasciste
della seconda guerra mondiale
dalla tentata invasione della
Francia nel giugno 1940 per poi
passare come ufficiale sul fronte
albanese ad ottobre con la di-
chiarazione di guerra alla Grecia
dove venne prima ferito poi,
mentre veniva trasportato in ba-
rella, un colpo di mortaio lo dila-

niava il 9 marzo 1941. Ripresosi
ma rimasto cieco assumeva un
ruolo sempre più importante nel-
la gerarchia fascista. Il 25 luglio
1943 appoggiò Mussolini contro
la sfiducia espressa nei suoi con-
fronti dal Gran Consiglio fascista.
Dopo l’8 settembre 1943 aderì
immediatamente alla RSI (Re-
pubblica Sociale Italiana) distin-
guendosi per il suo anti-semiti-
smo. Mussolini lo nominò diretto-
re del quotidiano “La Repubblica
fascista” per poi essere estro-
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trali, agitati dal movimento tran-
sfemminista di Non una di meno
sostenuto dalla massa femminile
in lotta: l’uguaglianza di genere e
la condanna senza appello della
violenza maschilista; e vediamo
quale sorte hanno davanti a sé.
L’uguaglianza di genere non può
andare al di là della parità giuridi-
ca tra uomo e donna, che nella
famiglia si tramuta in supremazia
del primo sulla seconda; la vio-
lenza maschile è strutturale ai
rapporti tra i sessi della società
capitalistica, sicché non è la leg-
ge penale, per quanto alte siano
le pene, che può frenarla. Senza
inquadrare questi due obiettivi in
una lotta senza quartiere al pote-
re capitalista il movimento e
quante lo seguono passeranno
da una delusione all’altra e si sfi-
lacceranno. Quindi, per dirla in
breve, salvo a ritornarci in segui-
to, senza rivoluzione proletaria e
senza organizzazione delle don-
ne più attive e combattive nel
partito rivoluzionario, si continue-
rà a marcire nel capitalismo pu-
trescente.

(segue da pag.8)

messo dopo sei mesi per contra-
sti interni. Tra il 5 e il 10 gennaio
1944 circa 100 operai vennero
rastrellati in fabbrica da fascisti
ed SS dopo ripetuti scioperi e
boicottaggi della produzione alla
Franco Tosi prima, 8 deportati a
Mauthausen 7 non tornarono più,
alla Comerio poi,  6 deportati 3
morirono. Questo quanto scritto
sul Lavoratore giornale clande-
stino diffuso in zona diretto dai
fratelli Venegoni il 1° maggio
1944 “Essi hanno la sfrontatezza
di fare appello al popolo italiano,
alla concordia, a cessare la guer-
ra fratricida, esortando i giovani a
presentarsi alle armi e porsi al
fianco dei valorosi alleati tede-
schi per riscattare l’onore…Signo-
ri fascisti è da oltre un ventennio
che voi conducete la guerra fra-
tricida! Avete dimenticato le mi-
gliaia di assassinii commessi al
tempo dello squadrismo quali
sgherri della borghesia italiana
contro i lavoratori….Agli assassini
ai carnefici ai seviziatori dei no-
stri compagni nessuna tregua e
nessuna pietà deve essere con-
cessa. A morte gli ignobili tradito-
ri fascisti ed i loro padroni tede-
schi”. Arrestato il 27 aprile 1945
a Milano ove erano confluiti tutti i
gerarchi fascisti Mussolini inclu-
so sotto l’egida delle gerarchie
vaticane, per preparare la fuga
venne fucilato il 29 a Piazzale
Susa. Il Sindaco di Legnano Turri
(Lega), nel 1995 in pieno revisio-
nismo storico, ha avuto l’ardire di
intitolare, l’area antistante il Li-
ceo Galilei a C. Borsani  quale
‘’martire fascista’’.

Mauro Venegoni, comunista
internazionalista vittima dei
fascisti e degli stalinisti.
Nella notte del 27 ottobre 1944
sulla strada che collega Busto Ar-
sizio a Cassano Magnago, venne
ritrovato il cadavere orrendamen-
te mutilato di Mauro Venegoni.
Comunista dal ‘21, organizzatore
della resistenza nella zona, Mau-
ro era stato arrestato pochi giorni
prima dai fascisti, che lo uccisero
sul posto dopo averlo torturato.
Nato a Legnano nel 1903, secon-
do di quattro fratelli, in fabbrica fin
da giovanissimo, Mauro aderisce
al PCdI dalla fondazione assieme
al fratello Carlo. Arrestato una pri-

ma volta nel 1927, due anni dopo
emigra in Francia e Russia. Nel
1932 rientra in Italia, tentando di
organizzare clandestinamente il
partito comunista in Calabria. Ar-
restato, dopo 5 anni di reclusio-
ne, nel 1940 viene inviato al con-
fino a Vasto, dove entra in contat-
to con Maffi, Damen e Repossi,
comunisti di sinistra, maturando
definitivamente le proprie posi-
zioni critiche verso l’URSS ed il
PCI di Togliatti. Trasferito alle
Tremiti, accentua le sue critiche
allo stalinismo e viene radiato dal
PCI. Dopo l’8 settembre ‘43 i fra-
telli Venegoni fondano il gruppo
de “Il lavoratore”, stampando
l’omonimo giornale diffuso tra gli
operai dell’altomilanese e del
basso varesotto. Il gruppo, assu-
me posizioni critiche verso lo
scioglimento dell’Internazionale e
il PCI, viene così accusato di set-
tarismo e di interclassismo. 
Il PCI nei suoi confronti alterna

calunnie ad aperture; alla mano
tesa degli incontri di chiarificazio-
ne seguono attacchi pesantissi-
mi. Il giornale del gruppo viene
definito “organo dei rottami del
putrido sinistrismo italiano e delle
canaglie trotschiste [..] di una de-
cina di individui incarogniti dal-
l’odio contro il Partito e i suoi diri-
genti’’. Nel settembre 1944, dopo
la sospensione delle pubblicazio-
ni del giornale, il gruppo conflui-
sce nel PCI, Mauro non accetta il
compromesso. Su di lui pendeva
il provvedimento emanato alle
Tremiti. Mauro, mai domo si getta
nella lotta con abnegazione, in-
quadrato nelle brigate Garibaldi.
Per lui l’obiettivo primario rimane
quello di abbattere il fascismo per
poi lottare per il comunismo. Gli
stalinisti lo controllano e, contem-
poraneamente, creano cinica-
mente le condizioni per il suo iso-
l a m e n t o . 
Il giorno prima del suo arresto
Mauro si incontra col fratello Car-
lo a Milano. Da due settimane è
isolato, gli hanno tagliato i colle-
gamenti. E’ venuto a conoscenza
che il PCI ha ordinato di rompere
ogni contatto con lui in quanto
non iscritto al partito. La sua fine
tragica desta sgomento tra gli
operai della zona. Mauro era co-
nosciuto e stimato. La spregiudi-

catezza del PCI non ha limiti. Do-
po averlo osteggiato in vita ed
isolato in clandestinità, favoren-
done  così la cattura, lo trasfor-
mano in un martire.  

______________________
Carlo (a sin,) e Mauro (a dx.) Venegoni


